
 

Nella foto: don Michele Piovesan.
Don Michele, originario di Monastier, da 
molti anni si trova in America Latina. 
Attualmente vive in Perù come parroco 
di numerose comunità sparse nella 
foresta amazzonica al confine tra il Perù 
e il Brasile, nella diocesi di Puerto 
Maldonado con il Vescovo David 
Martínez de Aguirre; è Fidei Donum di 
Treviso dal 2019  

 

1. In copertina:
don Michele Piovesan F.D in Perù

2. Laboratorio di Pastorale Missionaria
Invito alla formazione dai CMD di Vicenza e
Padova

3. La missione è di Gesù
di Gianni Valente su Agenzia Fides

4. “Una chiesa in cammino”
d. Pedro M. Olmedo ci presenta la Diocesi di
Misiones y Ñeembucú (Paraguay)

5. Dall’incontro estivo con i missionari/e
A Castelfranco Veneto

MISSIONE in DIALOGO      30 luglio 2026



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I primi tre incontri toccheranno la “pastorale 
missionaria”: 
21 novembre: Per una chiesa trasformativa. 
“Nel cratere del mondo, come stelle nel buio 
più nero” con Dario Bossi (comboniano) 
12 dicembre: per una chiesa libera e inquieta. 
“Mossi solo dal Vangelo” con Lucia Vantini 
(teologa) 
16 gennaio: Per una chiesa ospitale. “Nella 
chiesa c’è posto per tutti...” con Andrea Grillo 
(docente Teologia dei sacramenti) 
Vi sarà poi un intermezzo con una giornata di 
spiritualità missionaria il 21 febbraio: “Noi 
annunciamo Cristo Crocifisso (1 Cor 1,23)”: la 
fortuna di essere irrilevanti”. Con Cristina 
Simonelli (teologa e docente) 
Nell’ultima parte ci addentriamo nelle 
esperienze germinali: 
13 marzo: “Tempore famis”. Con Massimo 
Orlandi (Fraternità di Romena) “alla ricerca di 
un po' di pane, un po' di affetto per sentirsi a 
casa” 
10 aprile: “Semplici sconfinamenti”. Con 
Alessandro Santoro (comunità di base Le 
Piagge): “oltre la parrocchia” 
15 maggio: “Le sorprese di Dio”. Con d. Marco 
Piovesan (Istituto Sup. di Liturgia a Parigi): 
“Ecco il faccio una cosa nuova, non ve ne 
accorgete?” 
Pensiamo possa essere una buona formazione per 
giovani-adulti impegnati nelle comunità cristiane o 
attenti alla dimensione missionaria della Chiesa. 

 

Ci muove la convinzione che “LA 
MISSIONE come ORIZZONTE DI FONDO” 
offertaci dal Cammino sinodale delle Chiese 
in Italia possa effettivamente offrire lo 
spunto per nuove motivazioni, idee, prassi e 
stili capaci di rigenerare e riorientare in 
chiave missionaria la nostra pastorale 
ordinaria. 

Ci ispira il desiderio di mettere il 
Vangelo del Regno a disposizione 
dell’umanità come risorsa di salvezza, 
predisponendo passi per una nuova 
germinazione di Chiesa che non potrà che 
essere missionaria. 

È così che Il “Servizio per la pastorale 
missionaria e cooperazione tra le Chiese” 
della diocesi di Vicenza, e l’ufficio per la 
pastorale delle Missioni” di Padova ci 
invitano a partecipare al cantiere “pensante 
e permanente” di formazione alla pastorale 
missionaria. 

 
“Andate oltre...” è il tema del prossimo 

secondo anno che inizierà il 21 novembre e 
prevede sette appuntamenti con cadenza 
mensile (fino a maggio).  

In questo secondo anno, considerando 
la complessità del tempo che siamo vivendo, 
ci aiuteremo a individuare alcune prassi per 
favorire una pastorale “ordinaria” che si 
orienti a divenire sempre più sinodale e 
missionaria; esploreremo e ci lasceremo 
arricchire da nuove “esperienze germinali” 
presenti in Italia per immaginare nuovi 
cammini ecclesiali, missionari e 
generativi... 

Per informazioni, ci si può rivolgere 
anche l’Ufficio per la pastorale missionaria di 
Vicenza (0444.226546) o al Cmd di Treviso 
direttorecmd@diocesitreviso.it 

LABORATORIO DI PASTORALE MISSIONARIA   
“Un cantiere pensante e permanente”  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riprendiamo (invitando alla lettura dI “La 
missione è di Gesù”, di Gianni Valente su “Agenzia 
Fides”) alcune espressioni di Papa Leone che 
sottolineano tratti significativi per la dimensione 
missionaria della Chiesa oggi:  

... Leone XIV ricorda che «La missione è di 
Gesù. Egli è Risorto, dunque è vivo e ci 
precede. Nessuno di noi è chiamato a 
sostituirlo» (Omelia Roma, 31 maggio 2025). 
 

La passione missionaria non si auto-
produce, e può sprigionarsi gratuitamente solo 
nell’incontro con Cristo... «Dopo aver 
incontrato Gesù, Andrea non poté fare a meno 
di condividere con suo fratello ciò che aveva 
trovato». (Video messaggio al raduno giovanile 
“Seek 26”, 2 gennaio 2026). 

 
È lo Spirito che «ci manda a continuare 

l’opera di Cristo nelle periferie del mondo, 
segnate a volte dalla guerra, dall’ingiustizia e 
dalla sofferenza». (Giubileo missionario 2025). 

 

Si può diventare cristiani non per 
pressioni culturali, proselitismo o strategie di 
marketing, ma solo per “attrattiva” ... E «non è 
la Chiesa che attrae, ma Cristo. E se un 
cristiano o una comunità ecclesiale attrae è 
perché attraverso quel ‘canale’ arriva la linfa 
vitale della Carità che sgorga dal Cuore del 
Salvatore». ... «La missione dei discepoli e della 
Chiesa intera è prolungamento, nello Spirito, di 
quella di Cristo». (Concistoro 7/01/ 2026). 

 

 
 

“LA MISSIONE È DI GESÙ” – Leone XIV e i primi passi del suo magistero 
missionario (di Gianni Valente su “Agenzia Fides” 7/05/2026) 

La missione delle “giovani Chiese” ... si è 
aperta nella storia della Chiesa «un’epoca 
missionaria nuova»; alla missione non è 
più associato solo «il “partire”, l’andare 
verso terre lontane... perché oggi «le 
frontiere della missione» non sono più 
solo quelle geografiche, e «la povertà, la 
sofferenza e il desiderio di una speranza 
più grande, sono loro a venire verso di noi». 
Per questo occorre «promuovere una 
rinnovata cooperazione missionaria tra le 
Chiese», (Giubileo mondo missionario, 
5/10/2025) 
 

«Inculturare il Vangelo è seguire lo 
stesso cammino che Dio ha percorso, 
entrare con rispetto e amore nella storia 
concreta dei popoli affinché Cristo possa 
essere veramente conosciuto, amato e 
accolto...  

Nello stesso tempo, l’inculturazione 
«non equivale a una sacralizzazione delle 
culture» ...  visto che «ogni cultura... deve 
essere illuminata e trasformata dalla grazia 
che scaturisce dal mistero pasquale di 
Cristo». (Messaggio al Congresso teologico-
pastorale su N.S. di Guadalupe, 5/2/ 2026). 

 
«la necessità di rilanciare Evangelii 

gaudium per verificare con onestà che 
cosa, a distanza di anni, sia stato realmente 
recepito e che cosa invece resti ancora 
sconosciuto e inattuato». 

Anche quando si riconosce 
minoritaria, la Chiesa è chiamata a vivere 
senza complessi, come piccolo gregge 
portatore di speranza per tutti, ricordando 
che il fine della missione non è la propria 
sopravvivenza, ma la comunicazione 
dell’amore con cui Dio ama il mondo» 
(Lettera ai Cardinali, 12 aprile 2026). 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

  

A un anno dall'ordinazione episcopale, 
Mons. Osmar López traccia il bilancio di una 
comunità missionaria e samaritana; con una 
“lettera” di grande intensità spirituale e 
pastorale offre una vera e propria lettura dei 
segni dei tempi... È la chiesa ove sarà inviato 
anche don Davide Crespi, chiesa in cui Mons. 
López ha ribadito la propria vocazione a essere 
"servo della fede" e la scelta di camminare 
accanto a una comunità di fedeli dispersa su 
un territorio tanto vasto quanto eterogeneo 
per geografia, cultura e bisogni pastorali. 

Fede viva e mancanza di “operai”: Una 
preoccupazione di fondo viene dal 
riconoscere l’insufficiente presenza di 
sacerdoti rispetto all'estensione e ai bisogni; 
questo fa sorgere un sentimento di 
gratitudine per lo "spirito di dedizione e 
sacrificio" dei sacerdoti che oggi raggiungono 
gli angoli più remoti della geografia 
diocesana. In questo stesso contesto, 
monsignor López ha voluto mettere in 
evidenza un segno di comunione ecclesiale 
nel servizio generoso dei presbiteri e delle 
cooperatrici Fidei Donum, espressione 
concreta di una fraternità sacerdotale 
rafforzatasi nel corso degli ultimi vent'anni.  

Si tratta di un vincolo di comunione tra 
Chiese che, lungi dall'esaurirsi in un gesto 
occasionale di supplenza, si è consolidato 
come un'autentica corresponsabilità 
missionaria: sacerdoti provenienti dalla 
diocesi di Treviso e cooperatrici laiche che, 
mossi dal dono gratuito della fede, si mettono 
al servizio di una Chiesa sorella tessendo 
ponti di cattolicità che oltrepassano i confini 
diocesani e nazionali. Questo segno di 
fraternità ecclesiale permette al vescovo di 
affermare, con serena convinzione teologale, 
che la Provvidenza non ha mai abbandonato 
la Diocesi di Misiones y Ñeembucú.. 

 

“UNA CHIESA IN CAMMINO” 
d. Pedro Olmedo racconta la Diocesi di Misiones y Ñeembucú 

Il vescovo ha inoltre apprezzato il 
ruolo di protagonisti svolto dai laici e il 
lavoro di un gruppo di diaconi permanenti 
che si è fatto carico della gestione dei beni 
temporali, permettendo ai sacerdoti di 
dedicarsi pienamente all'annuncio del 
Vangelo e alla cura del Popolo di Dio.  
 

Linee da proseguire. Sul piano della 
vita comunitaria, il vescovo ha esortato a 
rafforzare una "Chiesa sinodale", aprendo 
maggiori canali di ascolto attraverso i 
consigli pastorali ed economici. Ha posto 
inoltre un accento particolare sull'urgenza 
di ascoltare i giovani...facendo appello a una 
"rinnovata Pentecoste vocazionale". è stata 
ribadita l’urgenza: "Non c'è futuro senza la 
cura di tutte le vocazioni!". Non solo la 
vocazione sacerdotale, ma ogni vocazione 
cristiana, matrimoniale, religiosa, di 
speciale consacrazione, come condizione di 
possibilità per la futura vitalità della Chiesa 
diocesana.  
 

Verso una Chiesa di processi, non di 
adempimenti Infine... un orizzonte chiaro 
riguardo all'iniziazione cristiana è l’invito a 
non limitarsi alla semplice "preparazione ai 
sacramenti"... “occupiamoci di formare 
cristiani che seguano Gesù Cristo", ha 
affermato con particolare fermezza.  
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

Nella prima parte dell’incontro, i 
missionari e altri amici intervenuti, hanno 
avuto modo di cogliere, con l’aiuto di Sorella 
Antonella, alcuni tratti significativi della 
spiritualità missionaria di Charles De Foucauld:  

“Cuore e Croce” sono segni che 
richiamano la spiritualità di Charles. 
Esprimono la centralità del rapporto con 
Gesù, l’essere radicati in Lui e nel suo 
Amore.  

Con il suo cuore, Gesù ama noi stessi 
con tutto sé stesso, si piega fino in fondo 
alla nostra umanità per sollevarci, 
nonostante la distanza che c'è tra noi e Lui: 
distanza tra l'esiguità della natura umana e 
l'infinita grandezza di Dio... distanza che, 
tuttavia, Gesù è venuto a colmare 
facendosi uno di noi”. 

Seguire Gesù con tutto sé stesso e 
amare come Lui è stata la vocazione e 
missione di Charles De Foucauld; ciò gli è 
stato possibile attraverso il grande 
riferimento alla Parola di Dio, ai Vangeli. E 
questo in comunione con la Chiesa. 

Un aspetto della spiritualità 
missionaria di Charles De Foucauld è allora 
“l’imitazione” di Gesù: il “vivere da 
discepoli”, lasciarsi trasformare, in uno 
stile di vita evangelico, povero, nel servizio 
agli ultimi, nella fraternità universale...  

La missione diventa allora “amare” 
amici e nemici, e quindi “dare la vita”, 
consapevoli delle proprie fragilità; è amare 
i poveri (che siamo noi tutti), perché Dio li 
ama, dà la vita per loro, ricordano le nostre 
fragilità, e conseguenze del peccato...  

Amare i poveri è allora un atto di 
amore che Gesù ci consegna... 

 

 

DALL’INCONTRO ESTIVO CON I MISSIONARI-E 
a Castelfranco Veneto  

Seguono alcune sottolineature da parte 
dell’assemblea presente: 
• in un tempo in cui siamo dispersi è 

fondamentale “concentrarsi in Gesù”, per 
noi e per chi siamo chiamati a servire. 

• Importante dare “parola” ai simboli e alle 
esperienze; missione: dare parola 
consapevoli che “diciamo Gesù”. 

• Prendo coscienza che non sono gli altri 
che hanno bisogno di me, ma io ho 
bisogno di loro...  

• Bello vedere persone capaci di dare sé 
stessi... e cogliere che “non c’è Dio da una 
parte” e il “mio servizio dall’altra”, ma 
tutto è coinvolto, insieme... 

• Imitare: comincia dalle cose semplici, 
quando si ama si “imita”, gesti, parole, 
atteggiamenti, linguaggi... espressione di 
“incarnazione, inculturazione 

• Superare la prestazione “da lavoro”, del 
“fare”, dell’efficienza e dare tempo per 
“stare”, per le relazioni con la gente 

• L’importanza della reciprocità, di 
relazioni alla pari e fraterne; l’altro è 
“luogo sacro” che mi parla di Dio; c’è 
vicinanza tra Dio e l’uomo. 

• Anche la solitudine è povertà; amare i 
poveri, chiunque bussa alla nostra porta 

• Nella “piccolezza” e fragilità Gesù è la 
forza; Lui è la forza, rifugio, dei piccoli, 
dei poveri... 


